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In Pr<rludio Natalis lesu Christi O. N. 
ANN. MDCCCCI. 

Annua nascentis lesu solemnia iamiam 
- Exoriens revehit rife colenda dies. 

At non laetitiae praelucet candida ul olim 
Nancia, nec pacis rnanera grata referi. 

Humanae hea! genti turba undiqae dira malorum 
Instat flebiliter, jlebiliora parat. 

Numinis en oblita, indigne oblita parentum, 
Saccrescens aetas excutit omne iugum. . 

Scindit in adversas civ es discordia partes, 
Ardetqae immitis facta cruenta, neces. 

lara verenda iacent; cessere fidesque pudorque ; 
Omne impune audet caeca cupido nefas ... 

Adsis, sancte Puer, saeclo succurre ruenti: 
Ne pereat misere, tu Deus una salus. 

Auspice te, terris Ilorescat mitlor aetas, 
Emersa e tantis integra Ilagitiis. 

Per te felici collastret lumine menles 
Divinae priscus Relligionis honos. 

Ardescant per te Fidei certamina ; per te 
Victrices palmae, fracta inimica cohors; 

Disiecfae erroram nubes, iraeque minaces 
Restinctae, populis reddita amica quies. 

Sic optata diu terras pax alma revisat, 
Pectora fraterno foedere iungat amor. 

LEO XIII. 

Questa (soavissima elegia fu scritta da Leone XIII a 90 anni 
varcati, e pubblicata poco dopo dalla Tipografia Vaticana in pochi 
esemplari nitidissimi ed eleganti. E' forse l'ultilno canto del cigno 
di Carpineto, e si addice con maggior verità al desolato Natale del 
1915; e poichè il prof: Giambattista Meotti, del nostro Seminario, 
ne ha fatta una bella traduzione in versi sciolti, dell'una El dell'al
tra, come di due preziose attraenti primizie, adorniamo queste pri
me pagine del periodico, auspicando all'Europa desolata il dono su
premo della pace cristiana. 



Degna di culto, l'annua festa riede 
Del Nata! di Gesù, non però nunzia, 
Come so!ea, di gaudio: nè la pace, 
Ricca di doni, apporta. 

Ahimè! di mali 
Miseramente su la terra un nembo 
Infuria, e lutti anco più gravi appresta. 
L'età crescente, (oh indegna!) de' suoi padri 
Immemore e di Dio, scuote ogni giogo. 
In parti avverse i cittadin divide 
Cruda anelando la discordia al sangue 
Ed alLa strage. I sacrosanti dritti 
Son concuLcati: si ritrasser lungi 
Fede e pudor: ogni misfatto ardisce 
La cieca cupidigia impunemente ..... 

Soccorri tu, santo Bambino, al secolo 
Già rovinante, tu che solo puoi 
Da l'abisso ritrarlo e da la morte. 
Auspice te, fiorisca età più mite, 
Pura emerg~ndo da tante sozzure. 
De la divina Religione il prisco 
Onor le menti di felice lume 
Per te rischiari: con ardor la fede 
Si difenda per te, mietendo palme 
Su la nemica debelLata schiera: 
Per te disperse degli error le nubi 
Siano, e placati i minacciosi sdegni, 
E n'donata ai popoli la quiete. 
Così la tanto desiata pace 
Ritorni, e tutti ci affratelli amore. 

Natale 1915. Sac. Giov. Battista Meotti. 





Del P_ Lorenzo Maggio 
e della sua ambasce:ria in F:rancia 

Una delle più ragguardevoli famiglie del patriziato 
Bresciano fu senza dubbio, e lo è tuttora, la famiglia Mag
gi. Parecchi scrittori si occuparono della sua antichità, tra 
gli altri un tal Bartolomeo Cavallero che la farebbe deri
vare nientemeno che da {( Decio Maggio Capuano Capitano 

valorosissimo che ruppe et abbattè con intrepida generosità 
il Barbaro Annibale Cartaginese»(l). Poi M. Elia Cavrioli(2), 
che, più modesto, la farebbe derivare da Gneo Magio Pre
fetto dei Fabri a Cremona, opinione del resto che ha con

ferma nel Muratori, il quale nella vita di Carlo Maria 

Maggi dice {( non eSS<:lr lungi dal verosimile che la stessa 
famiglia infin da quei tempi (romani) allignasse in Milano 

(1) Fim'etto o B'l'eve somma de gl'uomini InsignietIllustt'i in scien· 
ze, e govet'no) quanto in Arme, Religiosità, et Santità, dell' antichis, 
sima et nobilissima Casa de Maggi - Racolta dall'antichità della 
Città di Brescia dell' Historie di Milano, ed altri stati, e Città ove 
habitorno, governorno e regnorno - Ristretta da me BARTOLOMEO 
CAVALLERO Rettore di Cologno per consolatione de' posteri di detta 
Casa, In Milano - Per Ambrogio Ralllellati 1679, 

(2) Delle His/m'ie Br'esciane di M, ELIA CAVRIOLO p, 16 
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e srasi pOi diramata ne' cittadini viventi (I)>>. L'abate 

Isidoro Bianchi (2) sostienEl mordicus questa tet:ii anche 

contro le critiche che gli vennero mosse cl' ,) ltre monte. 

Checchè si sia dell' antichità straordinaria di questa 

fa'2liglia certo è ch'essa diede molti uomini illustri in ogni 

ramo di scienza, nelle magistrature, nella milizia e in san

tità (3). Non ultimo tra questi fu i l P . Lorenzo Maggio. 

Nacque egli in Brescia circa il 1530 e ancor giovinetto 

andò a Roma verso la fine del pontificato di Giulio III. 

Quivi conobbe S. Ignazio di Loiola e tratto dalla fama e 

dalla virtù di quel gran Padre vi si accostò e desiderò 
d'essergli seguace. Dal Santo difatti fu ricevuto illnoviziato 

i17 marzo dell' anno 1555. Nel corso degli studi, dice 

O.Rossi (4), superò ogni altro suo uguale, di modo che dopo 

6 anni ch' aveva vestito l' abito , fu dal Generale Lainez 

(1) MURATORI - Renun ilalicarum sC'riptores Volo IV p. 4. 

(2) Monumenti della Gente Magia - Raccolta del!' Abate I SlDoRo 

BIANCHI. 

(3) Celebre è il B. Sebastiano Maggio nato in Brescia l'anno 1414. 

A 15 anni entrò nel!' ordine dei Domenicani . Ebbe parecchie cari

che e fu di santa vita. - P. Contasini ne scrisse una biografia. 

Il citato Cavallero nomina ancora Emanuele Maggio Podestà di 

Genova: Berardo Vescovo e~PriDcipe d i Brescia: Bw·tolomeo Capitano 

e Podestà di Siena: Matteo Principe di Brescia: Giacomo Conte di 

Gavardo: Seba.stiano filosofo e teologo: e da ultimo L01'enzo, ricopian

do qui alla lettera ciò che già ne scrisse aTTA VlO ROSSI nel suo 

Teatro" Elogi Historici di Bresciani ill~tstri n. - In Brescia con pri

vilegio - Per Bartolomeo Fontana con licenza de' Superiori MDCXX. 

Si potrebbero aggiungere anche altri illustri uomini, come Gandl

lo che nacque nel 1516 fu notaio collegiato, abitava in strada del Dosso 

ossia dell' OspitaI Grande, possedeva in Uastrezzato in Castelcovati; 

morì senza figli ottuagenario e scrisse la Cronica più accreditata delle 

storie di Brescia: va ..... dai discendenti di Noé fino all' anno 1452: 

]' autografo sta alla Qneriniana C. 1. 14. 
(4) Elogi histo?'ici di B'J'csciani Il lu.st?·i - Teatm di aTTA l'IO ROSflI 

- per Bartolomeo Fontana con licenza de' Superiori 1620. 
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succeduto a S. Ignazio, chiamato a Trento per occaSIOne 
del Concilio, poi mandato qual visitatore in Germania. 
Ebbe quindi altri autorevoli incarichi nell' Ordine come il 
Rettorato del Collegio Germanico, quello del Collegio di 
Napoli e di Vienna e fu provinciale d'Austria. 

Il pontefice San Pio V., ben conoscendo il valore di 

quest' uomo, lo scelse per suo ambasciatore a Sigismon
do II Re di Polonia, ultimo della dinastia degli Iagelloni, per 

distogliere quel Principe dal ripudio che ostinatamente 
diceva di voler fare della Regina Caterina d'Austria sua 

sposa. 
Nota il citato Rossi che in questa ambasceria di Polo

nia dovendo trattare anche molti affari della religione, fu 
di grande aiuto al P. Lorenzo la sua nobiltà perchè sog
giunge, « i Principi oltralY1ontani stimano fuor di modo 

la nobiltà de' Forastieri, la qual fa grandissima impres
sione quando si ritrova principalmente ne' religiosi ». 

Ritornato, da tale ambasciata, a Roma, ebbe dal Padre 
Generale Claudio Acquaviva il carico di Assistente d'Italia 
vale a dire uno dei P adri che assistono il Generale nel 
governo di tutto l'ordine. Era appunto in questa carica 

quando, cosl volendo sua Santità Papa Sisto V, nell'anno 
1587 fu mandato in Francia presso Enrico III col carico 

di visitatore di tutti i Gesuiti di quel regno. 

Il presentarsi allora alla Corte di Francia era ufficio 

delicatissimo. Ferveva nel suo colmo la questioile religiosa, 
La Lega cattolica forte dell' appoggio del Duca di Guisa 
e del Pontefice (1) pareva creare· una minaccia al trono 

di Enrico III. QUEsti teneva presso di sè qual confessore 
il P. Edmondo Auger, (italianamente Augerio) uomo di 

(1) V. G. CRÈTINAU IOLJ. - Stm'ia della GO'Jnpagnia di Gesu Val. 
II C. VII p. 437. Ediz. di Pilrigi. 
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grande scienza e di pari santità) valentissimo oratore (1), ma 
che prudentemente s'asteneva dal pigliar parte a qualsiasi 

partito per quanto si presentasse sotto veste ragionevole 

e religiosa. Per tale motivo quanto era caro al Re, che 
aveva invece . da lagnarsi -li altri Gesuiti, altrettanto era 
in odio ai troppo zelanti che incolpavano il buon Padre 

di non agire presso il re quanto avrebbe dovuto. Sicchè la po
sizione del Padre Edmondo alla Oorte in tali circostanze 
era non solo difficile ma critita e dannosa per tutta la 

Oompagnia a cui egli apparteneva.~Fu perciò che il P. Olau
dio Acquaviva Generale gli mandò l'ordine di abbando
nare la Oorte e di recarsi subito a Roma. 

Il P. Augerio, desideroso di ritiratezza, si disponeva 

ben volontieri ad eseguire la volontà del suo superiore 
ma il Re si crede offeso da tale richiamo, sì perchè l' or
dine era stato dato in quelle congiunture, sì perchè il Pa
dre gli era per80nalmente carissimo. Si rivolse quindi al 

Papa SisLo V. e al Oardinale d'Este e allo stesso P. A
quavlva, ed ottenne la revoca dell'ordine inviato al P. 
Edmondo (2). 

Ma la condizione di confessore del Re, in mezzo a 

tante turbolenze, fra l'eco anCor sonante delle lotte reli
giose, fra il sangue bollente dei partiti politici ,era incom

patibile per la Oompagllla il cui Istituto espressamente 
ingiunge di schivare anche ogni apparenza di ingerenze 

in affari politici o di stato, e di abbracciare tutte le 

parti nel Signore. 

(1) " Edmondo Augerio, dice Pietro Matteo consigliere e stori
co di Arrigo IV, è il Grisostomo della Francia,il piùeloquentee più 
dotto predicatore del suo secolo e tale che, se la Religione conce
desse statue agli Oratori, con verrebbe fare la sua con una lingua 

d'oro ". 
(2) Si sto V rispose al Re con un breve del lO Giugno 1586: 

"Abbiamo avuto cura d'ordinare al P. Generale di lasciare intera
mente a disposizione di V. M. il P. Edmondo, che nel tempo me
desimo sarà informato delle nostre intenzioni", 
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Ed è appunto in questi frangenti ch' entra in campo 
l'opera intelligente ed illuminata del P. Lorenzo Maggio 
e ciò che non ottenne l'ubbidienza ottenne la sua dolce 

l-'rudenza. 
Oltre ai suoi meriti personali, che gli 'ìonciliarono la 

fiducia dei Superiori, il P. Maggio per un altro titolo dovea 
esser gradito ad Enrico III, l'esser cioè nativo di Bre

scia, (1) suddito quindi della Republica di Venezia fedele 
alleata del Re cristianissimo.« lo non dubito punto"':"" scri

veva al Re il P. Acquavi va presentandogli il nuovo visitato
re - ch'egli non sia gradito a Vostra Maestà, e io spero 

grazie alle belle qualità di cui Dio l'ha dotato, ch'egli 
condurrà a termine ogni cosa in modo di contentarla in
teramente. lo spero che non solo la nostra Compagnia 

riceverà un grande aiuto dalla sua direzione e dalla rego- . 
larità che potrà stabilire, ma che ancora V. Maestà de
gnerà onorarIo della sua protezione. Il Padre fa conto di 
mettersi in viaggio al più tardi verso Pasqua e di recarsi 
direttamente presso V. Maestà» (2). Il Re infatti si mostrò 
contento della scelta del P. Maggio di cui il suo amba

sciatore Marchese de Pisani, gli avea fatti i più alti elogi .. 
Il Padre arrivò dunque a Parigi il 3 di giugno del 1587 

e pochi giorni dopo, il Re lo fece chiamare e lo ricevette 
amorf'volmente nella sua camera. In questa prima visita 
il P. Maggio espose semplicemente l'oggetto di sua mis
sione, che, non potendo il p. Generale per sè stesso visitare 

le provincie di Francia, l'avea inviato in luogo suo, non 

(1) Brescia, conquistata a favore dei Veneziani n€1 1426 dal Caro 
magnola, fu loro soggetta fino alla dissol uzione della Republica 
(1797). 

(2) Lettera del P. Generale a Enrico III. 9 febbraio 1587. - V. 
P. HENRI FOUQUERAJ S. 1. - Histoi're de la Compagnie de Ièsus en 
Prance - Paris - A. Piccard - 1913. - Da questa Storia degna d'ogni 
encomio, s' è preso ciò che in seguito diciamo del P. L. Maggio. 



-10-

badando al molti inconvenienti e difficoltà di tal viaggio, 

col desiderio di appianare le grandi e numerose angolosità, 

ma specialmente per soddisfare a 8ua Maestà cristianissi

ma. Ed esser per questo ch'egli stesso non ha voluto in

traprlimdere nulla prima d'essersi a lui presentato e aver 

ottenuto il suo beneplacito. Lo pregava quindi a volergli 

significare Jiò ch'egli aspettava per suo flentizio. 

Enrico III preso da sì rispettosa· deferenza, non ebbe 

che parole benevoli pel P. Maggio e per Venezia che 

sapeva esser tutta per la corona di Francia. Poi si lagnò 

dì alcuni Gesuiti da cui egli diceva d'esser stato offeso; 

(1) aggiunse che il P. Edmondo a lui affezionato, era 

per ciò stesso malvisto da molti, benchè fosse più saggio 

di loro ed avesse resi grandi servizi alla Compagnia. 

Bisognare quindi che il P. Visitatore adoperi tutta la 
sua autorità per cambiare un siffatt'o stato di cose. Quindi 

passò a dire della scelta de' superiori e richiese che non 

si mandassero per superiori in Francia che uomini vir
tuosi e non sospetti: quanto agli stranieri, disse, potreb

bero servire a Dio in altri paesi, anzi che nel mio regno. 

A tali condizioni si mostrò pronto a favorire la Compa

gnia e terminò esprimendo di bel nuovo al Visitatore la 

sua particolare benevolenza, scusandosi di non potergli 

parlare più a lungo in italiano perche aveva perduto l'uso 
di tal lingua; 

Il P. Maggio rispose ch'egli non era certamente venu

to per [scusare i colpevoli, nè per confermare gli errori che 

avessero potuto commettere, e ricordò a Sua Maestà co

me la Compagnia per sua professione, deve essere lonta
ni"sima dagli affari politici e dai negozI civili; domandare 

(l) Quì Enrico III alludeva probabilmente ai P. P. Claudio Ma
thieu, Edmondo Hay, Commoleto ed altri che crec:endo loro dovere di 
religione, si erano arruolati sotto lo stendardo della Lega. V.CRETI

NAU IOLJ. Volo II. 
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quindi alla clemenza reale di non colpire tutto un Ordine 

innocente per la col pa di qualuuno dei suoi membri. Quan

to a sè non si contenterebbe di rimediare al passato, ma 

veglierebbe bene perchè in avvenire nessuno s'immischias

Re in affari alieni alla vita religiosa. 

Il R3 si mostrò ;;orldi~fatto ed accettò con riconoscen

za alcuni oggetti di pietà che il P. Maggio gli offrì, poi 

lo congedò raccomandandogli di vedere il Vescovo di Pa

rigi, e il Signor de Villeroy, primo segretario di Stato. 

Fra le istruzioni del P. Visitatore v'era quella di saper 

condurre il R'l a concedere spontaneamente che il P. Au· 

gerio si ritirasse dalla corte. 

I! P. Maggio non ostante la graziosa accoglienza 

reale, ebbe i l buon senso di non parlargliene nella prima 

udienza, ma solo gli rimise una lettera del P. Acquaviva 

dove si toccava delicatamente la questione. 

Il giorno appresso Enrico III fece nuovamente venire 

a sè il P . Maggio, e lo ricevette con maggior bontà an

cora che il giorno antecedente e s'intrattenne con lui 
famigli~rmente in italiano. « I! mio ambasciatore, disse 

poi, mi ha scritto da Roma che il P. Generale ricevereb· 

be da me un insigne beneficio, se volessi permettergli di 

;;ervirsi del P. Edmondo per rilevanti affari del collegio di 

Dòle. lo l'autorizzo adunque, per mostrare la mia buona 
volontà verso la Compagnia, a lasciare la corte e a rice

vere un' al tra desti nazione ». 

Alla viva riconoscenza con cui il P. Maggio lo ringraziò 

di questa inattesa concessione, Enrico III dovette compren· 

dere quanto ciò sarebbe piaciuto al P. Generale e volle egli 

stesso informarnelo. « Mio cugino, egli scrive, ho permes· 

so al P. Edmondo d'andare a Dòle, secondo la domanda 

che V. R. me ne fa con la lettera dell' 8 maggio che 

m'ha consegnata il P. Maggio. La venuta di questo padre 
mi è stata carissima, grazie la sua prudenza e la sua saggez

za. Faccio conto di servirmene e di usufruirne con piace-
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re e con mia consolazione in mezzo alle grandi prove con 

cui Iddio si compiace di visitare questo regno e la mia 
persona. Credete pure che mi starà sempre a cuore il be
ne e il buon succe",so della vostra Compagnia, Spf cie quan
do essa mostrerà per la mia corona lo zelo e il rispetto 
::he conviene avere per il servizio di Dio e per il bene di 
tutta la Cristianità». 

Un 'tal repentino mutamento nella disposizione del Re, 
più che a niun altro, conviene dirlo, si deve al P. Auge
rio stesso, il quale da buon religioso conoscendo i l desi
ierio del suo Superiore fece di tutto per assecondarlo. 
Cominciò col mostrare ad Enrico III il sacrificio grande 
che dovette compiere il P. Generale per compiacere a Sua 
Maestà privandosi d'un assistente di tanto valore quanto 
il P. Maggio, poi gli manifestèJ i bisogni della Provincia 
alla quale egli apparteneva e che da tempo l'aspettava, poi 
la convenienza di lasciare pienamente libero il Visitatore 
nella sua carica, sicchè prima della totale permissione, avea 

già ottenuta una licenza ad tempus di abbandonare la corte, 
la quale da tre anni, dice, è stata per me un inferno. 

Il P. Augerio adunque lasciò la corte il 15 giugno con 
grande suo sollievo e si recò a Lione dove colla sua elo
quenza frenò l'ardire degli eretici; ma per le mene e per 
l'odio di · costoro dovette esulare dalla patria e venne a 

Como dove continuò la sua opera benefica nella salute delle 

anime e mori in concetto di santità i131 gennaio del 1591 (1). 
Coll' abbandono della corte da parte del P. Edmondo 

il P. Maggio si liberò dal compito più delicato della sua 
missione, ed ora non gli restava che adempire quietamen
te l'ufficio di Visitatore. E lo adempì in modo meraviglio
so, e soddisfacentissimo, nonostante le gravi difficoltà incon
trate; 

(1) PATRIGNANI - Menologio di alcuni ReligioBi della Compagnia 
di Gesù - Mese di Gennaio. 
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Quando nel settembre del 1587 egli s'apparecchiava a 
percorrere le provincie religiose di Parigi , di Lione e 
d'Aquitania (Tolosa), fu da bel prinùipio trattenuto dalla 
peste e dalla guerra che seminavano desolazione e morte 
specialmente nei paesi meridionali del regno. La Proven

za e il Delfinato erano il teatro di una lotta sanguinosa 
tra le truppe reali e quelle degli Ugonotti (1) ; un' orda, 
formidabile d'eretici stranieri, Svizzeri e Germanici, mi

nacciava la Lorena e la Champagne. E nrico III andò il 
12 settembre a 11lettersi alla testa dell'esercito per respin
gere l'invasione, sicchè il P. Maggio, non potendo parti
re da Parigi senza licenziarsi dal Re, dovette aspettare il 
suo ritorno. 

Intanto si combattè tra cattolici ed eretici e il Duca 
di Guisa nel novembre 1587 sconfisse pienamente gli 
Alemanni alleati degli U gonotti. Questa vittoria suscitò 
straordinario entusiasmo in tutta la Francia e i cattolici, 

e specialmente i predicatori dal pergamo, esaltavano En
rico di Guisa come un nuovo Maccabeo; qualcuno, nOn sen
za una punta di malizia, applicava a lui il versetto della 
Bibbia « Saul ne uccise milie, e David dieci mila » . 

Tale entusiasmo, un po' partigiano, non potea non di

spiacere al Re il quale se la prese contro i predicatOrI che. 
chiamò a sè rimproverandoli e minacciandoli. In questa 
effervescenza generale però, grazie alla prudenza del P. 
Maggio che raccomandava la calma e il riserbo, non en
trarono i Gesuiti, sicchè il Re ricolmò' il P. Visitatore 
delle testimonianze di sua affezione e si mostrò pronto 
a favorirlo in tutto. 

(1) Ugonotti (Huguenots), nome dato in Francia hgli eretici 
Calvinisti, che in Inghilterra furono eletti P~~ritani, in Iscozia Pre
sbitèdani, in Germania Sacmmentar·ii. - Pare che la parola francese 
Hugtienots provenga dalla eorruzione della parola tedesca, edgenosen 
(confederati). Altri, come il Litré, vogliono che il nome non sia che 
il diminutivo di Hugues, un eretico di tal nome. 
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Il Nunzio poi ebbe a SCrlvere al Cardinale Peretti da 
Montalto: «il P. Lorenzo Maggio l3'è acquil3tato il favore 
dei Re e l'amicizia di tutti. Colla sua prudenza e colla 
sua destrezza non solamente ha provveduto, senza chiasso 
e senza opposizione, a tutti i bisogni e rimediato a tutti 
i disordini, ma inoltre egli ha ottenuto benignamente tutto 
ciò che ha domandato. Sua MaestÌ'L non cessa dal farne 

grandi elogi e di mostrargli un'intera confidenza». 

Tra i buoni successi ottenuti dal P. Maggio fu il l'i· 
0hiamo dall'esilio morale in cui furono relegati ì Padri 
Dupuy e Pigenat. Il Re s'era con essi irritato perchè li . 
sapeva contrari al P. Augerio e ave a loro proibito le fun

zioni del loro ministero in Francia. Il P. Maggi o a vea 
altre volte tentato di parlare al Re dell'antico provinciale 

di Francia P. Pigenat, ma s'accorse che questo nome su· 
scitava spiacevoli ricordi. Aspettò quindi a riparlargliene 
q uando Enrico III l'i tornò alla capitale, dopo la disfatta 
degli Alemanni. Il Padre porgendogli le sue felicitazioni 
ne approfittò per domandargli l'autorizzazione di impie

gare i .PP. Dupuy e Pigenat secondo i bisogni della Com· 

pagnia, e l'assicurò che tal 'favore che tanto gli stava a 
cuore, sarebbe anche tutto a vantag~io del suo servizio. 
Il Re, guardandolo con bontà, gli rispose: « poichè voi 
così giudicate l'approvo anch'io; fate come volete» . Sen
za ritardi il P. Visitatore richiamò da Chambéry, dove vi· 
veva ritirato in Collegio, il P. Pigenat, e gli affidò il go· 
verno della provincia di Francia, e nello stesso tempo 
nominò il P. Dupuy provinciale d'Aquitania. 

In una nuova udienza che gli fu accordata il mese di 

febbraio 1588, il P . Maggio domandò il suo congedo dalla 

corte per poter visitare le provincie di Lione e ritorna,re 
in Italia dopo la Pasqua. Ma Enrico III non lo volle la~ 

sciar partire. «lo vi 'leggo tanto volentieri, gli disse, e 
mi siete tanto caro, ch'io non posso acconsentire al vo
stro allontanamento. Restate per farmi piacere. Nel me· 
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se d'april e io raggiungerò l' esercito e allora vedremo ». Il 
Padre insistette domandando d'esser libero almeno per la 

fine di marzo, e accennò che il suo giro in un' altra pro· 
vincia tornerebbe utile agli interessi di Sua Maestà. Il 
Re si contentò di rispondere: «vedremo» . Il P. Maggio 
non potè dunque allontanarsi da Parigi se non alla fine 
di marzo quando prese comiato dal R e per recarsi a Lio· 

ne visitando nel suo passaggio i collegi ~di Dijon e di 
DOle. Alla partenza di lui Enrico III gli consegnò 
una lettera pelSovrano Pontefice, tutta in lode del Padre. 

« Santississimo Padre, egli scrive, ritornando costà il P. 
Lorenzo Magio (sic), l'abbiamo accompagnato con questa 
lettera per dire a Vostra Santità ch'egli s'è comportato, 

nella carica che gli fu affidata, con tanta destrezza e mo
destia da lasciarcene pienamente soddisfatti. Vi possiamo 
assicurare che se. i regolamenti che)l suddetto Magio ha 

fatti e dati al suo Ordine, saranno osservati e mantenuti, ~ 
produrranno molto frutto e saranno di grande utilità per 

la propagazione della gloria di Dio e della sua Chiesa; di 
cui la prima e principal lode · sarà dovuta a' saggi e vir

tuosi esempi del detto Magio, del quale abbiamo voluto 
rendere tale testimonianza a Vostra Santità, cui noi pre
ghiam Dio, Santissimo Padre, voler mantenere a lungo e 

felicemente pel buon regime di nostra madre la Santa Chie
sa. Scritto a Parigi, il 26 marzo 1588 ». 

Ma le cose in FranCia, non senza colpa del Re (1), an-

(1) Il nunzio Morosini ha tratteggiato un vivo ritratto di Enri· 
co III. " Mostra, dice, una pietà singolare e nello stesso tempo de· 
testa la Santa Unione; fa là guerra agli eretici ed è geloso dei suc
cessi dei cattolici. Sembra solo, e tuttavia sul grande teatro di questo 
rilondo, sostiene la parte di due personapgi : re pieno di speranze e 
di sospetti. Brama la sconfitta degli Ugonotti e insieme la teme; 
teme la sconfitta dei cattolici e insieme la brama. Sentimenti diver
si ma potenti nel suo cuore, l' affliggono elo rendono diffidente contro 
i suoi propri pensieri n. 
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davano di male in peggio, sicchè verso la fine di giugno, 
poichè il P. Visitatore ebbe terminati gli affari della pro· 
vincia di Lione, si diresse verso Chambéry per ritornare 

di~là a Torino. 
Dopo l'assassinio del Duca di Guisa e del suo infelice fra

tdlo il Cardinale, commessi per consiglio di Enrico III, e 
dopo la lega d ifensi va ed offensiva che questi strinse col 

Re di Navarra, il popolo non conobbe più moderazione 
e cominciò a disapprovare apertamente il Re e ad ar
marsi contro di lui. La neutralità ormai passava per tradi

mento e i prudenti talvolta cadevano vittime del loro 
riserbo. 

Il P. Generale Acquaviva e il P. Maggio avevano 
fatte sagge raccomandazioni ai religiosi della Compagnia 

specie nei primi tempi dei torbidi poI itici , ma ora le ciro 
costanze erano mutate, e il nuovo eccitamento dello spi

rito sembrava esigesse nuove pres~rizioni . L'astensione 
dagli affari politici a cui i Gesuiti fedelmente s'attene· 
vano, faceva tanto più meraviglia nelle città, tutte favo
revoli alla lega, in quanto che per lo passato i Gesuiti 

avevano date prove manifeste del loro attaccamento alla 
Chiesa. 

Si andava dicendo che il loro zelo s'era raffreddato; 

si supponeva che fossero poco affezionati alla causa della 
Santa Unione. Il P. Generale e i superiori locali si con
tentarono di raccomandare ai loro sudditi di sostenere il 

popolo e incorarlo a mantenersi saldo nella sua religione j 

guardarsi nelle loro parole dall' offendere le persone, e di 
mettere a disposizione d i tutti senza eccezione di par
tito, la loro carità e il loro zelo. 

Il P. Lorenzo Maggio nel mese di giugno 1588 lasciò 

la Francia e per la Savoia ritornò in Italia. La sua vi
sita fu certo feconda. Oltre aver rimessa la concordia tra 
il Re e i Supel'lori della Compagn ia, ristabilì in tutte le 
case di cui si occupò, il buon ordine p, la religiosa di-
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sciplina. Non farà dunque meraviglia il vederlo ritornare 
in Franeia dopo la morte di Enrico III (2 ago 1589) e 
negozlare felicemente la riconciliazione di Enrico IV coi 
Gesuiti. 

* * * 
In Francia, per le mene specialmente degli Ugonotti, 

le cose andavano assai male per la compagnia di Gesù. 
«Noi siamo occupati a eacciare i Gesuiti », scrivéva Gia
como Bongars diplomatico calvinista. 

Enrico IV conosceva ancora troppo male la Compagnia, 
ne aveva soltanto l'idea d'un corpo tutto dedito alla 
Santa Sede; ma i nemici de' Gesuiti adottarono la tat· 

tica di farli apparire come intriganti e sediziosi, respon
sabili di tutti gli eccessi che si commisero durante la 

Lega. S'aggiungeva a tali calunnie, la mala vista in cui 
il Parlamento di Parigi e il suo primo presidente Sig. 
Achille ArlbY, tenevano i Ge,miti, perchè, si diceva, era
no papisti esagerati. Anche l'Università di Parigi li ve
deva di malocchio, perchè mentre il collegio di Clermont 
tenuto dai Padri prosperava aumentando di giorno in 
giorno di bravi secolari, l'Universit.à invece andava per
dendo terreno, sicchè negli ultimi anni dovette chiudere 
alcune scuole (1). 

L'avvocato adunque di detta università, Antonio Ar
nanld valente dottore calvinista, dopo vari e accuse rac
colte contro i Gesuiti, tenne al Parlamentc) una famosa 
arringa piena di rabbia e di rettori ca, in cui conchiude
va che i Gesuiti « questi traditori, questi assassini, questi 
scellerati , uccisori dei re, e pubblici confessori di tali 

parricidi ", venissero espulsi dalle città, dai paesi, da tutto 
il regno di Francia. 

(1). JOUVANCY, Hist. Soc . .J esu~ Ann. 1594. P. V. L XIII n. 8. 
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Le accuse erano troppo banali e troppo poco note 
perchè fossero credute. Non mancarono neppure valenti 
difensori del diritto e dell'innocenza de' Padri Gesuiti, 

ma il colpo calunnioso era dato, e sebbene per allora il 
processo contro di loro si sospendesse, l'odio dei nemici 
non era morto. 

L'occasione di riaccendere quest' odio venne data dal 
giovane Giovanni Chastel col suo pazzo attentato d' uc
cidere Enrico IV. Questo giovane fu durante il corso di 
filosofia discepolo per due anni dei Gesuiti. Bastò questo 

perchè ai Gesuiti si desse la eolpa del tentato regicidio. 
Insieme alla sentenza colla quale si condannò il Chastel 
ad una morte straziante, il Parlamento di Parigi ne emise 

un' altra colla quale si bandivanQ i Gesuiti entro tre 
giorni da Parigi ed entro quindici giorni dalle città del 
regno. Cìò avvenne alla fine di dicembre del 1594. 

Grande fu la meraviglia e il dispiacere a Roma per 
tale decreto. Il P. Generale Acquaviva che sapeva l'in
nocenza de' suoi ricorse al Pontefice Clemente VIII suc
cessore nella cattedra di S. Pietro a Sisto V nel 1592, 

e il S. Padre condivise col P. Generale e con tutti i 
buoni il dolore dell' immeritata espulsione. Non si diede 
però per vinto e tosto cominciò a pensare al modo di 
fare rievocare Lal bando. 

L'occasione pareva gli si offrisse propizia nel fatto 
della conversione al cattolicismo di Enrico IV. Pensava 
il S. Padre di proporre qual condizione all' assoluzione 
dall' eresia, il richiamo dei Gesuiti, ma poi vide che il 
terreno non era ancora preparato, e il P. Acquaviva fu 
il primo a supplicare Sua Santità di non insistere in 
questo punto. 

La solenne assoluzione venne dunque conferita ad En
rico IV dal Sommo Pontefice Clemente VIII, la dome
nica 17 settembre 1095. Grande fu la gioia in tutto it 
popolo cristiano, e grandi furono le feste che si cele-
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brarono in Francia, alle quali ben di cuore parteciparono 
i pochi Gesuiti che ancora restavano in qualche cit~à che 
non accettò il decreto del ,Parlamento di Parigi. 

Il Re volle mostrare, con ogni. aftetto e umiltà, la 
sua riconoscenza al Pontefice, assicurandolo ch'egli fareI)· 

be del ~uo meglio perchè la Chiesa in Francia fosse ri
storata e glorificata. 

Un anno appresso il Sommo Pontefice raccomandò 
al suo legato a Parigi, il Cardinale Alessandro de' Me
dici detto il Cardinal di Firenze, di fare il possibile pres
so il Re affine d.'ottenere il ristabilimento dei Padri Ge
suiti come « utili, necessari e del tutto adatti ai bisogni 
del regno » (1). 

Poeo appresso il 19 ~ennaio 1587 Clemente VIII spedì 
' pure al suo legato a Parigi un Breve in lode de' Gesuiti, 
ind irizzato al Re, lasciando però alla prudenza di lui il 
consegnarlo o' no secondo che troverà conveniente. 

Il Cardinale di Firenze dopo di aver atteso alquanto, 
sollecitato dall' Aldobrandini Oardinale secretario di Stato, 

consegnò il Breve a Sua Maestà. Il Re n'ebbe piacere, 
ma era ancora troppo pieno di pregiudizi per acconsen
tire subito ai desideri del Sommo Pontefice, tuttavia ri
spose che farebbe il possibile pt-lr accondiscendere a Sua 
Santità. 

Ne'l settembre del 1598 il P. Generale Acquaviva ri

cevette una lettera allarmante del P, Giovanni Bordes, 
già Rettore del Oollegio di Bordeaux e uomo di grande 
riputazion e, in cui si diceva che le cose in Francia an
davano male pei Gesuiti e che era necessario un imme
diato soccorso; ottene'lse guind i dal Sommo Pontefice un 

qualche influente personaggio che trattasse in Francia le 

(1) Lettere del Cardinnl Al dobrandini al leg-nto - A?'ch. Vat. 
Nunziatnra di Francici t . XLIV. J. 17. 
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cose della Compagnia, suggerendo che a compagno gli si 
desse il B. Lorenzo Maggio 00me il piu adatto a soste
nere una parte di Cul avea sì ben meritato sotto il re

gno precedente_ 

Il P. Generale adunque a 0ui stavano tanto a cuore, 
gli interessi delle province francesi, si rivolse al P. Mag
gio allora a Frascati, domandandogli s'era pronto a sa
crificarsi pel bene de' suoi fratelli. 

Il P. Maggio rispose subito che da parte sua era in
tieramente alla disposizione del P. Generale a cui voleva 
sempre e in tutto obbp,dire. Il 14 ottobre adunque egli ri

cevette col titolo di Visitatore le istruzioni del P. Ac
quavlva. 

Dapprima il P. Maggio dovea parlare a sua Santità, 

che allora trovavasi a F errara, pregandolo di inviare ad 

Enrico IV un abile Prelato amico della Compagnia e che 
potesse trattare gli affari di questa favorevolmente alla 

Corte di Francia. 
Arrivato il Maggio a Ferrara trovò una lettera del 

P. Generale del 22 ottobre nella ql1ale gli indicava tra 
i prelati piu capaci a sì dAlicata missione, Monsignor O
razio del Monte arcivescovo d'Arles , uomo conosciuto e 

ben VOltlto dal R~ " che '! 'C " [» ' o,)ose a questo arcivescovato. 

Clemente VIII, che favoriva ed amava la Compagnia, 
decise di sollecitare l'affare e di agire come gli aveva ac
cennato il P. Generale. Il 9 novembre 1598 ne fece scri

vere dal Cardinale D'Ossat ad Enrico IV. Ecco la lettera 

modello di delicata diplomazia. «Sire, il Papa quest'oggi 
mi ha mandato a chiamare e mi ha detto che per l'affare 
dei Gesuiti, che lo turba non p000, vuole inviare a Vo
stra Maestà il vescovo d'Astria, nominato da Vostra Mae· 

stà all'arcivescovad o di Arles: che quelli della Compagnia 
desiderano pure inviare uno di loro cioè il P. Maggio, 
persona molto saggia e prudente, suddito della Signoria 
di Venezia, il quale fu altra volta in Francia al tempo 
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del defunto Re, al quale diede ogni appagamento e soddi

sfazione; che egli lodò il loro desiderio ma non volle che 

alcuno di loro vi venisse senza passa ·porto di Vostra Mae

stà, per inconvenienti che ne potrebbero seguire e inasprire 

ognor più le faccende; ch' egli m'avea fatto chiamare per 

dirmi questo, e che io ne scrivessi a Vostra Maestà e la 

pregassi da parte sua che le piacesse d'inviare un passa· 

porto pel detto P. Lorenzo Maggio. Aggiunse ancora che si 

potrebbero trovare presso la Maestà Vostra di quelli che non 

lo vorrebbero punto, ma ch' egli sa bene che Voi fate pro· 
fessione di valerIa compiacere, come egli vi ama di tutto 

cuore, El che Voi siete d'un' indole tanto buona e tanto gene

rosa ch' egli potrebbe certo ottenere da Voi cosa ben più 

difficile ; che vi prega adunque di tal' questo per amor suo 

e non negargli una cosa che non vi obbligherà punto 

~ fare niente di straordi nari o, e che si concede anche 

ai nemici in tempo di guerra aperta. lo non son voluto 

entrare a fargli delle difficoltà male a proposito, su due 
piedi e in cosa ch' egli mostrava d'aver tanto a cuore e che 

mi esponeva con tanta espressione di bontà, ma solo gli 

ho risposto che ubbidirei a' suoi comandi». Il Re accon
sentì. 

Il Signor de Sillery ebbe l'incarico dal Re di portare a 

Roma il salva-condotto pel P. Maggio e per Monsignor 

del Monte. Egli arrivò aìl'et'erna città il 19 aprile 1599. 

Quando in Francia s'ebbe sentore dell'arrivo di M. d!"l 
Monte e del P. Maggio, grande fu il rumore che si sol

levò fra i nemici dei Gesuiti e procurarono più che mai 

di fare arenare i negoziati eccitando i sospetti di Enrico IV. 
Intanto gli inviati pigliarono la via di Francia; M. 

del Monte per Avignone, il P. Maggio per la L orena: 

questi arrivò a Parigi alla metà di luglio, e l'Arcivescovo 
d'Arles il 18. Ma il Re allora non era a Parigi, bensì a 

Blois, e qui vi si reco M, del Monte per presentargli i 
Brevi del Sovrano Pontefice. 
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! ministri non gli na:,;cosero ch'es:,;i ritenevano la cau
sa dei Gesuiti come disperata, specie clopo i fatti di Li

moges, Beziers e Dijon dove i df,tti Padri furono accu
sati dJaver aperti collegi, dissllbidendo, si diceva, aperta

mente al Re (1). 
PE>rò 1'Arcivescovo fu ricevuto amichevolmente e trovò 

Sua Maestà, come egli ebbe a scrivere al cardinale Aldo
brandini, meglio disposto di quanto osava sperare, e per
ciò diceva al P. Maggio di raggiungerlo perchè bisogna, 
soggiungeva, battere il ferro quando è caldo. 

L'11 settembre ambedue gli inviati col Nunzio Gaspa
l'O Silingardi Vescovo di Modena, si trovarono a Blois, 

e per un'ora intera s'intrattennero fa;migliar:nente col Re. 
Il Nunzio prese dapprima la parola per far noto a Sua 

Maestà quanto il Santo Padre desiderasse il ritorno dei 
Gesuiti nel regno di Francia. Il Re rispose d'essere ob
bligatissimo a Sua Santità ch'egii amava più ch'ogni al
tro al mondo e desiderava fare il possibile per piacergli: 
ma, essendo stati i Padri esiliati pAr decrAto del Parlamento 
di Parigi) era necessario trattare con maturità an affare 
sì grave. 

Alle istanze dell 'Arcivescovo d'Arles e del P. Maggio, 
rispose Ch8 voleva conferirne coi suoi ministri a Parigi, 
e là farebbe conoscere la sua risoluzione. Del resto, disse 
volgendosi al P. Maggio, i Gesuiti restati in Francia so
no bfm lontani dal darmi soddisfazione. Il Padre ri
spose che sorveglierebbe bene perchè d'ora innanzi non 
fosse più. così. "E dopo la vostra partenza riprese i l Re, tutto 

(1) I Gesuiti difatti erano andilti a Limoges, Béziers ma chia
mati dai rispettivi Vescovi e dai magistrati e dalla popolazione .. e 
non vi aprirono Oollegio, ma soltanto una Residenza o casa di Mis
sione. Quanto a Digione v' erano residenti due padri e due. fratelli, 
chiamati anch'essi dagli abitanti, ed aspettavano l'autorizzazione di 
residenza, ma furono richhimatidal P. Maggio, il qmtle preferiva, 
disse, perdere un dito che tutta la mano. (V. Lette1'e 21 sett.1593). 
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ricomincierà daccapo, come dopo il tempo del vostro pn
mo viaggio in Francia ». Le circostanze non sono più 
le stesse, osservò il padre, e d'altra parte egli non parti
rebbe che col beneplacito di Sua Maesta e dopo aver 
ben disposto ogni cosa. 

CosÌ finÌ l'udienza della quale il Nunzio, rendendone 
conto al Cardinale Aldobrandini, scriveva che il Re pa
reva bensÌ desideroso di far piacere a Sua Santità, ma 
che troverà difficoltà a sbarazzarsi dalle cattive influenze. 

Il giorno dopo, Villeroy segretario di stato venne a 
trovare il P. Maggio assicurandolo nuovamente delle buone 
intenzioni di Enrico IV, ma insieme per lagnarsi dei Ge· -

suiti introdottisi a Limoges, a Beziers e a Dijon. 
Senza aspettare che il Re ritornasse a Parigi, il P. 

Maggio volle far conoscere ad Enrico IV quanto gli di-

spiaceva che gli si avesse, sia pure involontariamente, 
recato disgusto, e quanto egli bramava eseguire in tutto 

la reale volontà. 
Questo attestato di perfetta sommissione, indirizzato 

da Orleans al Villeroy perchè lo rimettesse al Re, piac
que alla Corte. Nel medesimo tempo il P. Generale Ac
quaviva informato dal P. Maggio dell'affare di Digione, 
scrisse una lettera ai tre Provinciali di Francia ordinan

do loro in virtù di santa obbedienza, che non si lascias
sero trascinare, sotto alcun pretesto, nè per alcuna pre
ghiera a cominciare nè Residenze nè Collegi in nessuna 
città del regno, senza espresso consenso del Re cristia· 
mSSlmo. 

Tale condotta ferma e prudell1te del P. Generale e del 
P. Maggio non poteva non piacere ad Enrico IV, e inve
l'O se ne mostrò soddisfatto nell 'udienza che diede a M. 
del Monte e al P.Maggio, il 3 novembre. Alcuni gior
ni appresso scrisse egli stesso al P. Acquaviva per ringra
ziarlo delle misure prese a suo riguardo. 

Intanto il Sommo Ponteficie in un breve del 26 
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ottobre diretto al Re, gli avea di nuovo raccomandato 
il ristabilimento della Oompagnia in Francia, e il Re ri

spondendogli diceva: « lo supplico Vostra Santità a' cre
dere ch'io cercherò ogni mezzo per dare su tal soggetto 

ogni soddisfazione possibile, come pOfìhi giorni fa ho detto 
al Nunzio, all' Arcivescovo di Arles e al P. Leonardo 
(sic) M'1ggio, della condotta del quale, tanto in questo 
affare, quanto in ogni ,altra occasione, io non me ne posso 
ab bastanza lodare prQlsso Vostra ~anti tà ». 

Nonostante tutte queste belle prcmesse, la cosa andava 

per le lunghe. Enrico IV trovava forte opposizione nel 
suo Consiglio. Gli inviati di Roma lo avevano preveduto, 
e nell'udienza del 3 novembre fecero osservare, che si desi

derava soprattutto evitare gli intrighi del Parlamento. 
« State tranquillI, rispose il Re, io sono padrone assoluto) 

non ho più nulla a distrigare col Parlamento». 
Tuttavia in pratica credette bene di non dovere al 

tutto prescindere del Parlamento, e rientrato in Parigi 
fece convocare dinanzi a sè il dì 1. gennaio 1600, i pre
sidenti della Camera del Parlamento i Sig.ri de Harlay, 
e de Thou e Séguier, il procuratore generale della Guesle, 
gli avvocati Servin e Marion) per deliberare insieme al 
Belliévre e Villeroy sull'affare della Compagnia di Gesù, 
affinchè come ebbe a scrivere Enrico IV al de Sillery, 
«sebbene la grazia dipenda totalmente da me, pnre voglio 
togliere ogni pretesto che s'abbiano da lagnare d'averli 
io trascurati) e anche per trattare la cosa con magglOr 
maturità e peso» . 

Tralasciando ora tutta la relazione del resoconto di 
tale seduta, redatta dal cancelliere de Belliévre, basterà 
recare quel tratto che riguarda il P. Maggio. 

Dopo aver detto che t Gesuiti venendo in Francia 
accetterebbero anche delle riforme, per esempio l'esclusione 
dal regno degli stranieri, conchiude « Basterà intenderci 
col P . Maggio, gesuita veneziano, uomo di rara prudenza, 



-25-

inviato espressamente dal Papa, e tutti gli atti del quale si 
sono già acquistata la simpatia di Sua Maestà ». 

In questa seduta non si concluse nulla e si rimandò 

l'affare a tempo migliore. 

Il 7 aprile Monsignor Arcivescovo d' Arles e il P. 
Maggio vennero nuovamente chiamati da Enrico IV e 
n'ebbero ottime speranzfl. Ma qualfl non fu la loro delu
sione quando ritornati dal Re il 22 maggio, questi disse 

che aveva ordinato a Sillery SilO ambasciatore in Roma 
di far conoscere al Papa i suoi progetti cirLm i Gesuiti, e 
che atten'Ìeva di giorno in giorno la risposta. Quando questa 

verrà egli farebbe loro conoscere le sue determinazioni. 

Il P. Maggio costernato comprbse che 18, sua missione 
flra finita, e scrivendo al P . Generale diceva « ecco dove 
siamo andati a terminare, dopo sì lunghi mesi, dopo tanti 

viaggi. Dopo tante promessb d'una felice riuscita, ci si 
chiude la porta per schivare così ogni nuova sollecitazione». 

Tuttavia confidato in Dio, il P . Maggio sperava an
cora, ma pel momento pensò di ritirarsi in qualche colle
gio della Oompagnia Ayendo espresso questa sua inten
zione al Re, questi lo invitò amabilmente a seguire la 
Oorte a Lione, e qualche giorno appresso il Sig. Giro
lamo de Gondi gli portò 300 scudi d'oro per le Hpese 

del viaggio. 
L'undici agosto intanto scoppiò la guerra tra il Re e 

il duca di Savoia. La città di Ohambéry fu presa dai frano 

cesi, ed Emico I V pìgliandone possesso mostrò gran de· 
ferenza ai padri Gesuiti di quel Oollegio dove si recò 
più volte, e infine partendo lasuiò una limosina di 100 scudi. 

Ma un altro avvenimento commoveva la Francia; il 

matrimonioo del Re con Maria de' :i\1edici. Il 5 ottobre 
1600 il Oard. Aldobrandini benedissp dapprima il contratto 
a .B~irenze, e la nuova Regina messasi in viaggio sbarcò 
a Marsiglia e passò q !lindi ad A vignone dove vi fu splen
didissimamente ricevuta. 
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Quivi s'era pure recato il P. Maggio il quale non 
mancò di presentarle i suoi os:,;equi. Fu ricevu~o con 
amajjilità e venerazione dalla novella regina che rIn
novò le promesse fatte prima di partire da Firenze alla 

santa Carmelitana Maria Maddalena de' Pazzi, che le ave
va raccomandato d'usare la sua influenza in favore di Ge
suiti, chè non si poteva, soggiunse, far opera più gradita 
a Dio e vantaggiosa alla Francia. 

Dopo ciò il padre Maggio si recò a Lione dove il 10 
dicembre si benedissero le nozze. Attese ancora fino al 
20 poi chiese ed ottenne un' udienza dal Re. Dapprima 
si scusò di venire un' altra volta a importunare un Mo
narca tanto occupato delle cure della guerra, ma, aggiunse 
siccome la lotta va in lungo ed è molto incerta la fine 
delle operazioni, mi veggo obbligato di supplicare Vostra 
Maestà che voglia scoprirmi i tmoi divisamenti e comuni
carci ciò che ha stabilito. 

« Se Ella giudica che, visto lo stato delle cose e le 
circostanze del tempo, non c' è niente da conclud8re, mi 
permetta allora di partirmene con sua buona grazia," poi
chè alla mia età non sento più la forza di sopportare le 
fatiche di tanti viaggi ". 

« Che intende di fare? - domandò il Re. 
«Ritornare ad Avignone, rispose il P. Maggio, e poi 

visitare i collegi della provincia d'Aquitania per il mano 
tenimento della disciplina e per consolazione de' Nostri '). 

n Re approvò tale deliberazione e allora il P. Maggio 
alla fine dell'udienza, colse l'occasione per supplicare nuo
vamente Sua Maestà a non differire più a lungo una gra
zia da tanto tempo implorata e formalmente t) romessa. 

«Ebbene, rispose il Re, inearicherò Villeroy di scri vervi in 
mio nome. Cercheremo dapprima la sicurezza di quelli chfl 
restano in Francia perchè non abbiano più nulla a temere 
dal parlamento, e poi insensibilmente arriveremo alla reinte
grazione degli altri, secondo che se ne mostreranno degni». 
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Il . Card. Aldobl'andini l'ecatosi a bella posta presso 
Emico IV per trattare della pace fra la Francia e la Savoia 
0he Ol1oratamente conchiuse il 17 gennaio 1601, parlò anche 
della Compagnia di Gesù e ne ebbe nuove prom~sse. Quan
do nel marzo l'Aldobralldini rientrò in Roma e rese conto 

a Clemente VIII del suo operato, il Santo Padre scrisse 
subito un breve · al cancelliere di Francia, rallegrandosi 

della felice conclusione della pace ed esortandolo ad appro
fittarne per far rifiorire nel regno la religione cattolica. 
«E il miglior mezzo per giungervi, diceva, non sarebbe 
quello di richiamare i Gesuiti? noi vi preghiamo più che 
mai instantemente, soggiungeva, per la gloria di Dio e la 
salute della Francia di sostenere con tutta la vostra autori
tà un affare che è pur qlwllo di Nostro Signore, e di pro
curarcI cosi una gioia alla quale participeranno tutti gli 
uomini clabbene ». 

Se ne ebbero nuove promesse da parte del Re. 
I! P . Maggio aspettando, attese con ogni sollecitudine 
alla visita delle case dei Gesuiti che Sua Maestà tollera
va nel regno. 

Nel luglio il Padre Visitatore l5i trovava a Bordeaux, 
quando il Nunzio lo fece avvertito che «permettendogli 
allora i suoi affari di pensare a quelli della Compagnia, 

poteva avvicinarsi alla capitale per avere un'udienza, e 
soggiungfwa: «io vi assicuro che voi sarete il ben venu

to ". Ma la cosa non si potè subito effettuare perchè il buon 
padre Maggio fu colto da grave malattia che lo condusse 

all'orlo della tomba, ritardo malaugurato per un affare 
tanto importante. 

Però alla seconda metà d'ottobre (1601) il P. Visita
tore, dopo aver nomimtto il P. Gentile provinciale d'A· 

quitallia, credette potersi mettere in via e partì accom
pagnato dal P . GUlllaume Bayle nella carrozza del Card~
naie de · Sourdis, buoll amico della Compagnia. Il viaggio 
gli fu fatale ed ebbe una seria ricaduta. 
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Mentre attendeva a ristabilirsi per andare a Corte, 

il Signor de Maisse, membro del consiglio privato, venne, 

il 7 novembre, a salutarlo da parte del Re e a dirgli di 

avere buone speranze. Si stava appunto trattando dell'affa

re, e le condizioni del ristabilimento della Compagnia st.a· 

vano per esser sottoposte al visto del Sommo Pontefice. 

Così era realmente, ma le condizioni, redatte sotto l'in· 

fluenza di qualche personaggio ostile ai Gesuiti, non era

no tali da lusingare cotesti religiosi a correre in Francia. 

Se ne avvidero gli intimi consiglieri del Re ed anzi che 

presentare dapprima tali articoli ai negoziatori ufficiali a 

ciò inviati, o al Nunzio o al P . Maggio , pensarono d'in

viarle direttamente al :)anto Padre per schivare cosi ogni 

osservazione ed ogni obiezione, e imporle tagliando corto 

alla Compagnia. Ma il Santo P adre per quel sentimento 

di deferenza che non conobbe il governo francese, prima 

d'approvarle mostrò i detti articoli (dieci) al R. P. Gene

rale, il quale ne ignorava perfino la spedizione. 

Allorchè il P. Aqua viva lesse gli articoli n'ebbe quella 

penosa impressione che i nemici della Compagnia teme

vano, e dopo un serio esame 'ii 15 giorni rimise per iscrit · 

to al Sommo Pontefice il risultato delle sue riflessioni. E' 

la risposta di un Uapo conciliante, ma altresÌ di un Padre 

che difende con fermezza l'onore e ' il patrimonio di sua 

famiglia. 

Sgraziatamente in questo fr'attempo il P apa aveva più 

volte riòevuto in udienza il Sig. De Béthume, il latore 

degli articoli a Roma, e lasuiò intravedere, che quanto a 

sè si mostrerebbe accondi scendente. 

Le osservazioni però del P . Generale erano tali da far 

riflettere Clemente VI II e distoglierlo dal dare una ap

provazione esplicita agii articoli del R e. CosÌ passò un 
anno in cui il Sommo P ontefice da una parte e il P. Ge

nerale dall' altra restarono muti , nè il nuovo Nunzio a 
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Parigi (1) nè il P. Maggio avevano alcuna istruzioné. 
Tale silenzip da Roma riusciva inesplicabile dopo le 

vÌve istanze mosse le tante volte dal Sommo Pontefice, e 
il Nunzio e il P. Maggio ne soffrivano assai nOn cono
scendo la causa di tal ritardo. Anche il popolo cattolico 
di Francia se ne meravigliava, mentre s'aspettava da un 

giorno all'altro lo scioglimento d'un affare da cui dipen
deva in gran parte la religione in patria, e l'educazione 
di tanta gioventù. 

I nemici dei Gesuiti in Francia e fuori di Francia specie 
in Inghilterra, non cessavano rl'inventare calunnie ed ac· 

cuse contro i ben intenzionati religiosi. Una di queste ac
cuse era che un Padre gesuita ad Aix - la Chap<'llle, avesse 
parlato dal pulpito mettendo in dubbio la legittimità del 
secondo matrimonio di Enrico IV. Il Re se ne lagnò col 
P. Maggio richiedendo tosto un'inchiesta, la quale, natu
ralmente, dissipò la grossolana calunnia. Il Re se ne mo· 
strò soddisfatto e scrisse al P. Maggio che le testimoniano 
ze avute l'avevano chiarito d'ana cosa che aveva stentato 
a credere a svantaggio della Compagnia dopo gli attestati 

di fede e d'affezione ricevuti dall'Ordine. «lo perciò, sog
giungeva, ne sono pienamente soddisfatto e vi ringrazio 
d'avermi,dissipato la trista impressione che, n'aveva rice, 
vuto, di cui non mi resta più alcuna traccia ». 

In questo tempo pure, Pasquier scrisse il suo libello 
diffamatorio intitolato « Catechismo dei Gesuiti)} (2) e 
l'Arnauld con frase oratoria il suo «Franco e vero discor-

(1) Il 25 maggio 1601 fu nominato Nunzio R Parigi Innocenzo 
del Bufalo, vescovo di Camerino e più tardi cardiriale del titolo di 
S. TOIDmaso in Parione. Arri vò a Parigi il 28 agosto e vi fu nun
zio per tre anni. 

(2) Il Catéchisme di PASQUIER, e il Discours 'dell' ARNAuLD fu
rono condannati aRoma perchè, oltre al resto, contenevano parec· 
chie proposizioni eretiche. - V. Lettre du Cardinal Em'ghese a' l'evi!
que d'Ancone, vice-légat d' Avignon, 80 novembre 1602. 
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so aL Rè cIrca lo ristabilimento che gli è domandato dei 

Gesuiti ». Ambedue i libri uscivano dal)a stamperia ealvi 

nista della Rochelle. A dare una degna risposta a tali li. 
belli si incaricò il P . Luigi Richeollie, di cui lo stesso Ar

nauld aveva lodato la frase e lo stile, col libro Plaint Apo

logetique de la Compagnie de Iésus. Egli con prove irre

futabili dimostra l 'innocenza de' suoi confratelli e la m,t· 

lignità de' nemici, che colle calunnie, tentano d'inganna

re la buona fede del re e dei ministci. Ma poichè il Par

lamento di Parigi, sfogando un certo odio personale ve

deva di malocchio il Plaint Apologétique e lo voleva proi

bire, il Re lo fece esaminare da rette persone, anzi egli 

stesso lo volle leggere, e tale lettura finì di met.tergli in 

evidenza l'incolpabilità de' Gesuiti e lo confermò nel pro

posito di ristabilirli. (1) 

Se non che da Roma non arrivava mai l'aspettatissima 

risposta del Papa già promessa dall'ambasciatore Signor 

de Béthum. Il P. Maggio ne scriveva sovente al P. Generale, 
il Nunzio al So{ilmò Ponfitece, il Re ben quattro volte ne 

provocò la decisione, e sempre silenzio. 

Così il P. Maggio credendo ormai finito il suo COITi

pito a Parigi, ricominciò il suo giro quale Visitatore delle 

Provincie, aspettando pazientemente gli eventi. 

Il Sig.abbate de Berulle poi Card inale ben affeziona-

.1.,0 ai Gesuiti e loro antico allievo del Coll egio di Clermont 

ed intimo del Villeroy, scriveva dalla corte al P Maggio av

vertendolo che il ritardo di Roma diveniva di giorno in 

giorno più pregiudicevole alh. causa di lui, e a,rdiva sog

giungere: «io vi consiglierei di chiedere al Sovrano Pon

tefice il vostro ri()hiamo, affinchè vegga che in questa cir

costanza egli è venuto meno al riguardo che doveva a voi 

e a tutti i cattolici di Francia». 

(1) Rela.zione latina del P. De Mena, sul ristabilimento della 
Compa.gnia, Bordeaux 18 marzo 1604,. (Reche1'Ches t. V p. 75). 
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Non era però il poco riguardo cui si accennava avesse 
Clemente VIII per la Compagnia che ritardava l'affare 
ma il riguardo invece ch'egli ebbe alle osservazioni àel 
P. Acquaviva su gli articoli proposti dalla Corte francese 
quali condizioni dello ristabilimento della Compagnia. 

La Provvidenza intanto dieponeva in modo che il de
desiderio de' buoni venisse finalmente del tutto esaudito. 

Enrico IV dovette andare a Metz per aggiustare le 
controversie che allora fervevano tra la città e il Luogo
tenente del duca d'Epernon. Quivi, pei buoni uffici d'alti 
personaggi benevoli ai Gesuiti, il P . Armand provinciale, 
e alt.ri due padri ebbero il giovedì santo di quell'anno 
1603 una lunga udienza con Sua Maestà. Dopo il discor
so ben pn->parato del P . Armand, in cui francamente 
e dignitosamente ribatteva le accuse lanciate contro la 
Compagnia di Gesù, il Re siinùstrò commosso, protestò 
che non voleva loro male e che li avrebbe senza dub· 
bio favoriti; poi prima di congedarli pregò il P. Armand 

di lasciargli il testo della sua orazione, che rimise al Sig. 
de Villeroy per conservarlo. Il 31 marzo lunedì dopo Pa· 

. squa, ebbero un 'altra udienza ancor più benigna, e il Re 
mostrò desiderio d 'avere presso di sè il P . Coton di cui 
aveva sentito parlare come di grande predicatore. 

Non si dimenticava però del P. Maggio che avea già 
prima sì btm condotte le negoziazioni per lo ristabili
mento della Compagnia e volle scrivergli i14 aprile, e dar
gli l'annunzio della sua intervista col P. Armand. 

Il 29 maggio t.anto il P. Coton quanto il P. Armand 

si trovarono a Fontenebleau dove s'era recata la corte. 
L'accoglienza di Enrico IV fu cordialissima; si trattenne 
a lungo a passeggiare e a discorElre col P. Coton verso 
il quale nutriva già una segreta simpatia. Gli disse di 
prepararsi a predicare la prossima domenica nella chiesa 
del castello. Se ne sparse tosto la voce, e un dottore 
della Sorbona andò ad ascoltarlo, per farne la critica; ma poi 
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che l'ebbe udito, dovetLe confessare di « non aver mal sen

tito un sacerdote più sapiente, più eloquente) più mode
sto ». Il Re ne fu soddisfatissimo, e trionfante ne parla
va a tutti quelli che incontrava. 

La corrispondenza diplomatica di Monsignor del 
Bufalo ci fa conoscere che il P. Cotm e il P . Armand 

non lasciarono più la Corte, ma seguirono il Re a Pari
gi, a Saint-Germain, a Monceaux e altrove dove sempre 
il P. Couton predicava :lon grande soddisfazione del R.e, 
che s' impazi61ntiva ad ogni piccolo rumore che si facesse 

durante la predica e diceva che se i suoi affari glielo 
avessero permesso avrebbe voluto sentirlo predicare un"ora 

al giorno. S'intratteneva invece spesso passeggiando e par
lando col suo caro paJre da solo a solo, ciò che molto 
giovò a correggere poco a poco i costumi troppo facili e 

leggeri del Re. 
Ormai dopo qualche tempo, gli amici e i protettori dEjI

la Compagnia videro nella posizione eccezionale dei PP. 
Arm9nd e Coton alla corte, un felice presagio per il tanto 
bramato ristabilimento della Compagnia ir, Francia. Se 

ne avvidero anche i nemici e crearono nuove difficoltà, 
specialmentE: per mezzo di Giacomo I d'Inghilterra. 

Il Re se ne difese, e proseguiva nell'affare, e parlando 
un giorno col P. Coton e col P. Armand « io lo voglio) 
disse, terminare a vostra consolazione e a mia'). Ma, co
me soggiungeva il P. Coton in una SUa lettera del 3 lu
glio al P. Generale, il Re vuole richiamare i Gesuiti, 

ma li vorrebbe "m01'bidi come cotone.» 

Nell'agosto il P. Armand scriveva al P. Maggio che 
il Re era ormai risoluto, checchè ne dicesse la Commis
sione riunita a tale scopo, di finire l'affare dei Gesuiti. 

In un'altra lettera del3 setto 1603, dello stesso P. Armand 
pure al P . Maggio, si accennano alcune modificazioni che il 
Re, dietro, alle operazioni de] Nunzio e del P. Coton, aveva 
fatte agli articoli già inviati al Sommo Pontefice. 
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Finalmente il 14 agosto 1603 l'editto (1) circa il rista
bilimento dei Gesuiti, fu presentato alla Commissione ed 
accettato con pieno assenso. Tale notizia fu accolta con 
grande gioia da tutti coloro che s'interessavano del bene del
la Religione. Il giorno 15 d'agosto natalizio della Compa
gnia, giorno in cui S. Ignazio di Loiola e i suoi compagni 
fecero i loro primi voti a Parigi, Enrico IV ordinò di spe· 
dire le lettere patenti pel richiamo dell'Ordine ncl regno. 

Tuttavia c'era nell'editto qualche restrizione gravosa, 

e il P. Armand non era senza inquietudine, e pereiò ne 
scrisse al P. Maggio, soggiungendo d'altra parte, ciò che 
poi si verificò, che col tempo si appianerebbero tutte le 
difficol tà. 

Il P. Maggio che aveva già viste le osservazioni del 
P. Acquaviva ai detti articoli, e gli parevano quasi troppo 
larghe, si meravigliò ora vedendo il testo dell'editto di 

Rouen; tuttavia prudentemente SE' ne mostrò soddisfatto 
e scrisse anzi al P. Generale, colla proposta di fare celebrare 
tre messe a tutti i sacbrdoti e tre corone ai non sacerdoti 
per il Re. « Quest'omaggio di gratitudine, soggiunse, ben 

gli si deve per la buona volontà che dimostra ver.3O di 
noi ». - Qualche giorno appi'esso,nella sua qualità di Vi
sitatore, scrisse ai tre Provinciali di Francia perchè rin
graziassero Dio del beneficio ricevuto e facessero pregare 
per il Re. « Inoltre i Superiori, dice, veglieranno con cu
ra affinche alcuno non critichi le condizioni stabilite 

nell'editto: converrà piuttosto approvarle, lodarle e osser
varle esattamente». 

Scrisse pure allo stesso Enrico IV e al Sig. de Vil

leroy ringraziandoli della buona riuscita dell'affare, e ne 
ricevette graziosa risposta. 

Anche da Roma da parte di Clemente VIII e del P. 

(l) Quest' editto è conosciuto sotto il nome di Editto di Rouen 

e fu pubblicato il l" settembre 1603. 
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Generale giunsero ringraziamenti al Re, ma la gioia non 
era del tutto pura, e il Sommo Pontefice dichiarava che 
avrebbe desiderata, sperata la riparazione più larga e più 
completa. 

Monsignor del Bufalo testimonio dell 'affezione del Re 
pei Gesuiti, così scriveva il 7 ottobre al P. Maggio. « O· 
l'a tutto è finito, e tutto sia alla gloria di Dio. Se il P. 
Coton sa conservare, come io non ne dubito, la buona 
grazia del Re, spero che presto si otterrà ben di più. 
Sua Maestà m'ha· detto in questi ultimi giorni, riconosce 

re che i Gesuiti sono utili e necessari nel suo regno, 
e che tutto quello che gli si contava a loro riguardo, non 

è che. una menzogna ». 

Enrico IV però dov8tte far uso di tutta la sua fer= 
mezza col Parlamento di Parigi che voleva ancora pro
crastinare prima di dare, secondo l'uso invalso nel secolo 

XV, forza di legge agli editti del Re. E quando la vigi
glia del Natale del 1603 ii presidente del Parlamento 
AchiUe de Harlay dinanzi ai molti convenuti e alla regi. 
na e al Re, fece il suo discorso carico d'accuse contro i 

Gesuiti, conchiudendo che non credeva bene acconsentire 
al loro ristabilimento, Enrico IV con forza e dignita ri
battendo tutte le accuse con chiuse brillantemente che il 
Parlamento doveva accettare ed ubbidire. 

Immensa fu l'impressione prodotta da tale risposta 
reale, e il Sig. abate de Berulle ebbe a scrivere al P. 

Maggio che « il Re non parve mai tanto ardente e tanto 

eloquente come si mostrò nella vostra difesa. » 
Così Enrico IV, dopo molte difficoltà ottenne piena vito 

toria su tutti i nemici della Compagnia, e quanto più fu 
aspettato, tanto fu più totale il trionfo. Egli aveva già più 

volte promesso al P. Maggio e al Num:io che aiuterebbe 
e favorirebbe la Compagnia, e mantenne la promessa con 
liberalità e costanza. D 'altra parte la Compagnia di Gesù 
dopo aver dimostraLa pubblicamente la sua riconoscenza 
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al Re di Francia, Sl diporLò in modo che il Re non ebbe 
mai a pentir:;i del favore a lei e a tutti i buoni accordato. 

Finito in tal modo felicemente anche quest' affare il 
P. Maggio ritornò in Italia già carico d'anni e di meriti, 
benedetto ed amato dai :;uoi confratelli in mezzo ai quali 
:;pirò la :;ua bell'anima a Roma il 26 Ottobre 1605. 

Brescia. 

P. L.I!}ONlDA GRAZIOLI S. I. 

fil]eòòoli,_ no tizie e varie/a 
Un busto del Oardinal Quirino di Antonio Oalegari. -

Sulla facciata del nostro Duomo, sopra la porta maggiore, spicca 
maestoso un busto marmoreo del vescovo Cardinale Angelo Maria 
Qairino, continuatore e mecenate insigne della fabbrica della nuova 
Cattedrale, la quale era stata interrotta per molti anni e quando egli 
venne a Brescia non avea coperto che il Coro e presbiterio, dove si 
celebravano le sacre funzioni. 

Il Cardinale, generoso e amorevole protettore di ogni opera bella, 
larg-heggiò di danaro suo altro indefessamente ne raccolse in diocesi con 
ogni mezzo, e volle condurre a buon fine la grandiosa mole, .he 
alla sua morte mancava soltanto della cupola, eretta nel 1821-1826 
per cura del vescovo Gabrio Mario Nava. 

A ricordo perenne delle benemerenze del Cardinale, la speciale 
commissione della fabbrica deliberò di erigergli, ancora vivo, una 
marmorea effigie sul frontone della porta principale e un' altra nel 
fianco destro del presbiterio, ambedue accompag-nate da analoghe 
iscrizioni latine, delle quali il fastoso Cardinale assai si compiaceva. 

Tutte le nostre Guide ricordano che il busto queriniano della fac
ciata è opera del nostro valentissimo scultore Antonio Calegari. fra 
le carte dell' archivio vescovile riguardanti la fabbrica del nuovo 
Duomo ho ritrovato il contratto stipulato fra la Commissione, della 
quale facea parte il celebre letterato conte Giammaria Mazzucnelli, 
e lo scultore Calegari; il documento, che pubblico ora, è anche un 
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piccolo contributo alla desiderata monografia sul nostro insigne ar
tista settecentesco, che l'Ateneo ha affidato alla penna geniale e 
brillante del senatore ono Molmenti. 

Adi 15 aprile 1749. 
Gli 1I1. Signori Deputati infrascritti alla fabbrica del Duomo nuovo 

volendo esseguire l'incombenza ing"ionta loro dall' III. Consulta sopra 
detta Ven. fabbrica in Decreto 12 settembre pross.o pass.o regisfrato al 
Libro corro delle Terminazioni f. 0 47. nel proposito di far sollecita
mente collocare nella nicchia preparata sopra la Porta maggiore di 
esso Duomo il busto destinato a perpetuare la memoria delle incom
parabili beneficenze dell' Emin.o Cardinale Angelo M." Quirini nostro 
Vescovo, giusto quanto fu deliberato a 2 dello stesso settembre nel-

. l' III. Consulta pubblica, hanno accordato ed accordano al· Signor 
Antonio Caligari presente ed accettante l'incombenza di scolpire in 
marmo di Botticino mattina, già preparato da detta fabbrica, il Busto 
di Sua Emin." da collocarsi in detta nicchia, d'essere formato con 
l'incontro della sua fisionomia e con tutte le ' più laudabili regole 
della scoltura, come non dubitano per l'abilità ed onestà di detto 
Sig. Caligar1. Il che dovrà esser perfezionato intieramente, come cosÌ 
esso Sig. Caligari si obbliga entro il corrente anno 1749, altrimenti ecc. 

Per mercede poi onesta di tale fattura essi IlI. Signori Deputati 
s'obbligano far contribuire dal Cassiere di detta fabbrica al suddetto 
Sig. Caligari zechini di Venezia cento, che fanno in tutto lire due 
milla duecento cinquanta piccole, giusto il corso della Piazza di Bre
scia, ripartitamente a misura che vederanno essi III. Signori Depu
tati l'avanzamento dell' opera, promettendo ed obbligando ecc. 

Ma perchè fu decreto della Città IlI. l'onorare con tale opera la 
dignissima memoria di detto Emin.o Sig. Cardinale. che il Signor 
Idio longamente conservi a sua maggior· Gloria e profitto di essa 
fabbrica, si riservano S. Signorie III. di far risarcire dalla cassa della 
Città stessa la fabbrica medesima opportunamente in ogni miglior 
modo. 

ACHILLE AVOGADRO deputato affermo quanto sopra. 
OIAMM." MAZZUCHELLI deputato e delegato ecc. 
LEONARDO ASSI deputato delegato ecc. 
lo ANTONIO CALEGARI affermo e mi obligo a quanto di sopra. 
lo ANT.o BEZZI fui presente per testimonio et ho visto a sottoscri-

versi. 
lo 010. ANT.o BIASIO ho visto le parti a sottoscriversi e fui pre

sente per testimonio. 
OIANFAUSTINO fEDREGHINI Cancelliere. 



L'ultima lettera di Tito Speri. - Un grande quotidianò mi
lanese, Il Corriere della Sera del 28 ag'osto, dava la notizia che il 
periodico italiano di New-Jorck, Il Carroccio, aveva pubblicato nel 
suo numero di agosto un interessantissimo e commovente cimelio 
patriottico: l'ultima lettera scritta da Tito Speri all' amico Alberto 
Cavalletto, alla vigilia di salire il palco ferale della forca austriaca 
a Belfiore. 

La lettera era stata donata dal deputato Cavalletto, amico del no
stro eroico Speri, al dott. Teodoro De-Suzzara Verdi di Mantova, 
suo compagno di cospirazione e valido suo cooperatore nella difesa 
di Vicenza. Questi emigrò nell' America del Nord, dove divenne il 
medico particolare del celebre Adamo Lincoln, e dove morÌ a 88 an
ni or non è molto. Prima di morire eg'li aveva regalato il prezioso 
autografo al patriota milanese prof. Alessandro Oldrini, una delle 
personalità piì\ notevoli della colonia italiana di New-Jorck. L'Oldri
ni - ora venuto in Italia - consegnò il documento al Museo del 
Risorgimento di Milano, e prima lo fece pubblicare nel Carroccio, 
credendolo inedito. 

Difatti come inedita la lettera famosa, che è un inno di fede re
ligiosa e di sacro amore per la patria, ha fatto il giro dei g'iornali 
italiani. Invec,· Ang'elo Rubagotti, in una lettera alla Provincia del 
30 agosto 1915, dimostrò che il documento era stato pubblicato per 
la prima'l'volta in Brescia ne1J1875, in un giornaletto settimanale che 
si intitolava Tito Speri,' fu poscia ripubblicato da lui, sopra una co
pia avuta nel 1885 dalla sorella di Tito, Santina Speri, nella edizio
ne delle Ultime lettere di Tito Speri (Roma, tipo Ripamonti, con pre
fazione del Senatore: Alberto Cavalletto), e di nuovo pubblicato da 
Angelo Canossi in appendice dei Dieci giorni della Rivoluzione di 
Brescia di CESARE CORRENTI, perchè tanto il periodico Tito Speri, 
che ebbe breve ma battagliera esistenza, quanto il libro del Ruba
gotti erano divenuti assai rari. 

In seguito alla pubblicazione del documento fatta dal giornale 
di Bologna L'Avvenire d'Italia, il rev. don Teobaldo Gardini scrisse 
da Lavino di Mezzo: «A proposito della pubblicazione dell' ultima 
lettera scritta da Tito Speri ad· Alberto Cavalletto dichiaro di tene
re presso di me una strenna intitolata « Le Belle»; « Patria, amore 
e famiglia» stampata nel dicembre 1861 a Milano da G. Cana'delli 
e c., nella quale (pag. 17, 18, 19 e 20) si trova la suddetta. lettera, 
preceduta da un'epignfe a Tito Speri, di Leonardo Ansel~i ». 
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Poesia dialettale. - Dopo la fò\tunata e sospirata edizione 
di La Me-Lo-Dia e altre poesie dialettali bresciane di ANGELO CA

Nossl(Brescia, editrice Q. Pea), si è risveg'liata anche la nostra mu
sa vernacola, da tempo assopita. 

Difatti nel periodico settimanale illustrato « Brixia )} signorilmen
te edito dal Pea, hanno pubblicato saporiti commenti alle notizie ed 
agli avvenimenti contemporanei, la signorina Paolina Bonazzoli di 
Brescia, la signora Cecilia Lenzi-Tebaldini di Verolanuova, il sig'nor 
Giambattista Sora di Borgo S. Giacomo, Giuseppe Moreschi e Gezio 
Mazza di Brescia, e la gara ha già dato ottimi risultati per la resur
rezionedella letteratura dialettale bresciana, e altri migliori ne darà 
in avvenire se il dialetto nostro non sarà inquinato nella sua genui
na rusticità e asprezza, da storpiature o da infiltrazioni eterogenee. 

Accanto alle poesie d'occasione, dobbiamo ricordare i due volu-

metti di Angelo Rubagotti e di Giuseppe Moreschi. Il primo " Can
sù de Ouèra. Vers en dmlèt bressà de Angeli Pelàda caporàl dei 
Bersaglier è uscito in una terza edizione riveduta e illustrata con 
prefazione del prof. Demetrio Ondei, presso l'editore Geroldi; il Ru
bagotti promette di pubblicare prossimamente un' altra raccolta di 
versi dialettali, « Vers de rider e vers de piànzer ». 

Il Moreschi, con lo pseudonimo Oillschi Remo, ha pubblicato Mi
gole (ed. Geroldi 1916), una raccolta di versi dialettali, talvolta un 
po' stiracchiati e duri, ma che non mancano di inspirazione e di' 
o l'i gi n ali tà. 

Anche la storia del dialetto nostro appassiona qualche solitario 
studioso; il prof. Arnaldo Foresti, lo studente Francesco Maffi e il 
prof.don Paolo Guerrini hanno richiamato l'attenzione in Brixia su 
alcuni poeti dialettali bresciani del settecento e dell'ottocento, come 
il Fenaroli, il Girelli, l'avv. Lottieri, Giambattista Zani. 

Quando potremo avere una completa raccolta dei nostri poeti e 
uno studio organico sul nostro dialetto ? ... Est in votis! 

Giuseppe Losio - La sera del 17 g'ennaio è morto, quasi im- ' 
provvisamente; il prof. Giuseppe Losio. Scompare con lui la figura 
di un gTande educatore cristiano, e uno sc rittore educativo dei più 
apprezzati. Era nato a Gambara nel 1849; dalla gioventù fu insegnante 
nelle scuole comunali di Brescia, indi Direttore di uno dei principali 
stabilimenti scolastici. Abbandonando la scuola non abbandonò il 
lavoro, ma si può dire che morÌ con la penna in mano, poichè due 
giorni prima di morire aveva passato qualche ora ~ come soleà quasi 
ogni giorno ~ nella Biblioteca Queriniana. JI frutto dei suoi studi 
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consegnò in numerose e pregevoli pubblicazioni, alcune delle quali 
ebbero fortuna anche commerciale in parécchie edi.zioni e l'onore 
di essere tradotte in varie lingue. Ricordiamo fra queste, perchè più 
attinenti alla storia bresciana, Oli amici del popolo di Bnscia e Le 
glorie bresciane narrate ai giovinetti e al popolo, due libri di lettura 

. attraente e istruttiva, ora esauriti. 

Per la storia dell ti. gueul!-. 

Accogliendo l1na opportuna proposta dell' egregio avv. cav. Fabio 
Glissenti, Direttore del R. Archivio di Stato e Segretario dell' Ateneo, 
la Giunta municipale di~Brescia ha l'ormato una Commisione per 
raccogliere i documenti storici deil' attuale guerra italo - austriaca, 
in modo speciale quelli che interessano la nostra provincia. Della 
Commisione è Presidente il Sindaco della città comm. Dominatore 
Mainetti, e furono chiamati a farne parte l'assessore comm. Dott. 
Giorgio Montini, il consigliere comunale Capretti cav. uff. Flaviano, 
l'avv. cav. Fabio Glissenti, l' avv. cav. Gaetano Fornasini, vicepresi· 
dente dell' Ateneo, il sac. prof. Paolo Guerrini, il conte dott. Teodoro 
Lechi e il nob. Antollio Soncini, Bibliotecario della Queriniana, che 
fungerà da Segretario. 

Nomine accademiche - L'Ateneo di Brescia, nell' ultima se· 
duta dell' anno 1915, ha eletto Presidente con voto unanime S. E. 
l' onoro Ugo Da-Como, Sottosegretario di Stato al Tesoro, per ilbien
nio 1916-17; ha nominato soci effetivi il cav. lIff. Flaviano Capretti, 
l'ing. cav. Camillo Franchi e il rev. Bonomini D. Celestino arciprete 
di Concesio. A soci corrispondenti sono stati eletti il prof. Domenico 
BlIlferetti di Brescia, insegnante a Torino, il conte V. Cavazzocca
Mazzanti di Lazise, il prof. comm. Antonio Favaro della R. Università 
di Padova e il prof. comm. Giovanni Vidari della R. Università 
di Torino. 
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Note bibliografiche di storia bresciana 
ALLOISIO SAC. ENRICO. - La mia famiglia. Noterelle storiche - genealo

giche. - Brescia, tipo dei figli di Maria 1916, pp. 52 in 80 • 

BONELLI DOTT. GIUSEPPE. - L'archivio dell' Ospedale di Brescia. No
tizia e inventario. - Brescia tipo Pio Istituto Pavoni, 1916, pp. 79 
in 80 g·r. con ili. 

La notizia fu pronunciata all' Ateneo di Brescia nella seduta del 
21 marzo 1915. LavIDro pregevolissimo e importantissimo per la 

storia del massimo nostro istituto di beneficenza ospitaliera, e 
per la storia bresciana in genere. 

BUSTI co DOTT. GUIDO. - L'accademia bresciana degli Erranti. - nella 
rivista L'Ateneo Veneto di Venezia, a. XXXVIII voI. 1 pp. 231-237. 

BUSTICO G. - Mattia Buttirini (1752 -1817. Saggio biografico con do
cumenti inediti. Venezia, ferrari 1915 pp. 74 (estr. dal Nuovo archi
vio veneto t. XXIX p. II n. 98 pp. 305 - 374. 

BUSTI co G. - Alcune deliberazioni legislative contro la bestemmia nella 
Repubblica di Venezia (sec. XVI e XVII) - Venezia, off. grafiche 
Callegari 1915, pp. 7, estro da L'Ateneo Veneto, nov. dico 1915. 

CAVAZOCCA - MAZZANTI VITTORIO. - Imperatori e duchi a Peschiera. 
Nuovo archivio veneto 1915, t. XXIX p. II pp. 425 - 447. 

PUTELLI ROMOLO SALVO. - Relazioni commerciali tra Venezia ed il 
Bresciano nei secoli XIII e XIV (con 23 documenti inediti). Ve
nezia, R. Deputazione di storia patria 1915, pp. 26 in 80 , estro dal 
Nuovo Archivio Veneto vol. XXX. .. 

Nihil obst",t: Can. Dott. R, MAlOCCHI Censo?'e ecclesiastico 
Sac, Prot'. PAOLO GUERRlNI Di?'etto?'e responsabile 

~ ) J ) .J l. C, ) \. ~ C. } ' \. 'f ~ J !.J I 1916 
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1. SAC. PROF. PAOLO GUIlJRRINI - Il Santllario delle. Gl'a· 
zie in Brescia. Cenni di stol'Ìa e di arte L.2.00 
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